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Non sempre la bellezza espressa nel-
le varie forme artistiche è riuscita a 
mitigare i conflitti fra i popoli, anzi 
molto spesso è accaduto il contrario. 
Basti ricordare, solo per fare un e-
sempio recente, la distruzione di mo-
numenti simbolo di una civiltà mille-
naria per mera scelta politico-religio-
sa iconoclasta o ancor peggio per lu-
crare dalla vendita sul mercato clan-
destino di manufatti artistici (ISIS – 
Afghanistan).
In questo scritto l’arte, argomen-
to principale di Vivarte, fa solo da 
“quinta” alla storia delle vicende 
di mio padre e del servizio milita-
re svolto durante la Seconda Guerra 
Mondiale in territorio straniero.
Nella mia memoria ricorre sempre 
una bella immagine: una fotografia, 
che lo ritrae con dei suoi commilito-
ni in posa sotto il Partenone durante 
i tragici e disastrosi avvenimenti del-
la campagna italiana in Grecia, ini-
ziata in varie tappe fra il 28 ottobre 
1941 e il 23 aprile 1941, i cui prodro-
mi furono determinati dall’invasione 
dell’Albania. Come è noto fu solo in 
seguito al pesante intervento dell’al-
leato tedesco dell’Asse che la Grecia 
venne occupata; inoltre tale occupa-
zione, almeno da parte dell’eserci-
to italiano, durò fino all’8 settembre 
1943, data dell’armistizio.
In questo scritto voglio ricordare la 
figura di mio padre Manlio (Urbi-
no 18 05 1922 – 15 12 2005), che in 
quel giorno fu fatto prigioniero, in-
sieme a tanti altri militari, dall’eser-
cito tedesco e trasferito in un Lager 
della Germania dove rimase per due 
anni in quanto non aderente alla Re-
pubblica Sociale Italiana, instaurata 
dal 23 settembre 1943 sotto la guida 
di Mussolini, in quella parte di terri-
torio italiano occupato ancora dai Te-
deschi.
L’armistizio ebbe la sua origine dal 
fatto che l’Italia, allo stremo delle 
sue forze per la guerra su più fron-
ti, non essendo più in grado di soste-
nere l’impegno bellico a fianco alla 

Germania pensava a un abbandono e 
iniziava le trattative per una resa in-
condizionata con gli Alleati anglo-a-
mericani.
Come è noto questi furono gli an-
tefatti: la riunione del Gran consi-
glio del fascismo avvenuta tra il 24 
e il 25 luglio 1943 portò ad ottene-
re le dimissioni di Benito Mussoli-
ni e la nomina da parte del re Vitto-
rio Emanuele III di Savoia del ma-
resciallo Pietro Badoglio a capo del 
nuovo governo; Mussolini viene ar-
restato il 25 luglio e dopo la sua li-
berazione, ad opera di Hitler, venne 
a costituire la cosiddetta repubblica 
sociale italiana. Quindi dopo l’8 set-
tembre la situazione dei campi belli-
geranti vedeva da una parte la repub-
blica di Salò con Hitler e dall’altra la 
monarchia sabauda con i combattenti 
per la Resistenza nei territori occupa-
ti dai nazisti. Tuttavia, in seguito alla 
fuga del Re d’Italia, del maresciallo 
d’Italia generale Badoglio, di altri e-
sponenti del governo e dei vertici mi-
litari, avvenuta all’alba del 9 settem-
bre 1943 verso Pescara, l’esercito ri-
mase privo di ordini e conseguente-
mente fu allo sbando.
Questi avvenimenti portarono, dopo 
lo sbarco alleato a Salerno del 9 set-
tembre 1943, alla divisione del terri-
torio italiano in due parti, quella cen-
trosettentrionale governata dai nazi-
sti attraverso la neonata Repubblica 
(fantoccio) di Salò e i territori meri-
dionali sotto il controllo degli Allea-
ti angloamericani che, naturalmente, 
non vennero riconosciuti dalla Ger-
mania. 
È facile immaginare quali furono le 
conseguenze di una simile situazione 
sull’esercito italiano, schierato su va-
ri fronti, che nel giro di poche ore si 
ritrovò da alleato dell’Asse a suo ne-
mico. Centinaia di migliaia di solda-
ti vennero messi di fronte alla tragica 
scelta di aderire al nazismo ed entra-
re a far parte della repubblica socia-
le italiana o essere disarmati e depor-
tati nei campi di concentramento di-

Mio padre (al centro e a destra) in due pose scattate in Grecia sotto i Propilei dell’Acropoli 
del Partenone 1942
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slocati in vari luoghi della Germania.
A pochi giorni dalla data dell’armi-
stizio, Il 20 settembre 1943, per ordi-
ne impartito direttamente da Hitler i 
militari italiani catturati nei Balcani e 
soprattutto in Grecia, 710.000 secon-
do alcune fonti (su circa un milione 
in tutti i fronti), non dovevano più es-
sere considerati prigionieri di guerra 
bensì Internati Militari Italiani (IMI) 
ovvero cittadini catturati in uno Stato 
ancora alleato. 
Questa nuovo status solo apparente-
mente sembrava una forma di mag-
gior tutela dei deportati, in realtà li 
differenziava dagli altri prigionieri di 
guerra sottraendoli di fatto alle ga-
ranzie della Convenzione di Ginevra 
del 1929 in modo da poterli destinare 
ai lavori coatti, con il particolare sta-
tus di IMI e al contempo evitare l’in-
tervento e il controllo del Comitato 
Internazionale della Croce Rossa. I-
noltre, dopo il mutamento della con-
dizione, passarono dal controllo del-

la Wermacht a quello della Gestapo, 
sicuramente molto più duro.
Non bisogna dimenticare che, in con-
seguenza della deportazione dalla 
Grecia, molte furono le morti avve-
nute sia per terraferma che per mare, 
ma anche i ben noti e tragici avveni-
menti dell’eccidio della divisione A-
qui avvenuto a Cefalonia.
In molti casi dagli ex-alleati tedeschi 
fu promesso che, se gli italiani si fos-
sero arresi consegnando le armi, sa-
rebbero stati immediatamente rimpa-
triati senza alcuna conseguenza; pro-
messe queste, come dimostrato dai 
fatti, mai mantenute.
Fra i tanti che scelsero di consegnare 
le armi senza combattere, ma di non 
aderire alla Repubblica di Salò, an-
dando incontro alle sofferenze e alle 
privazioni della prigionia nei lager ci 
fu anche mio padre.
Era stato arruolato il 15 aprile 1941 
all’età di 19 anni nel il 27° Reggi-
mento fanteria presso il distretto di 

Mio padre, il primo in alto a sinistra e il 
primo a sinistra nella seconda fotografia. 

Grecia 1942

Mio padre il primo a sinistra. Grecia 1942

Pesaro e il 25 gennaio del 1942 mobi-
litato con il 101° Reggimento di fan-
teria verso la Grecia dove, dopo un 
viaggio via terra, giunse il 4 dicem-
bre 1942. Il 10 febbraio 1943 fu ag-
gregato all’11° Reggimento fanteria 
“Casale” che aveva compiti di presi-
dio sul fronte greco-albanese. Dun-
que, alla vigilia della data dell’Armi-
stizio di Cassibile le otto divisioni ri-
maste sul suolo greco, sotto le dipen-
denze del comando tedesco, contava-
no circa 250.000 uomini e compren-
devano anche quella di appartenenza 
di mio padre.
La forte superiorità numerica de-
gli occupanti italiani rispetto agli al-
leati tedeschi era attenuata dalla lo-
ro grande dispersione su tutto il ter-
ritorio ellenico con compiti di presi-
dio, mentre le truppe tedesche erano 
concentrate nei punti strategici. Così 
mio padre, dopo un primo passaggio 
ad Atene, si trovò in quel periodo di-
staccato nella Grecia occidentale a 
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nord di Patrasso, prima a Missolungi 
poi ad Agrignon e successivamente 
ad Astakos, località queste della Gre-
cia occidentale di fronte all’isola di 
Cefalonia, a difesa delle coste elleni-
che in previsione di una invasione da 
parte della Gran Bretagna. Dai rac-
conti che ci ha sempre fatto su quella 
esperienza come occupante in terri-
torio straniero è sempre emerso un a-
michevole rapporto con i civili greci 
soprattutto con i bambini, da lui e da 
altri compagni aiutati in molti casi a 
lenire i morsi della fame e altre soffe-
renze dettate dagli eventi bellici, seb-
bene gli italiani fossero sempre visti 
come invasori e perciò nemici. 
A due giorni dalla data dell’Armisti-
zio del 8 settembre 1943 mio padre 
fu fatto prigioniero dai Tedeschi ad 
Astakos ed è probabilmente durante 
la prigionia in Germania che descris-
se quelle tristi vicende, che ho trova-
to riportate a matita sul poco spazio 
in bianco del suo libretto persona-
le, tenuto evidentemente sempre con 
sé. In questo libretto non sono ripor-
tate le date relative agli avvenimen-
ti come si farebbe in un diario; sem-
bra che invece sia una ricostruzione 
degli avvenimenti fatta durante il pe-
riodo trascorso in prigionia nel La-
ger, anche perché immagino sarebbe 
stato difficile farlo durante il difficol-
toso trasferimento, ancorché perico-
loso dato lo stretto controllo dei Te-
deschi. Così dunque annotava all’in-
terno del suo libretto dell’immagine 
precedente:
Il 10 settembre del 1943 i soldati te-
deschi mi hanno fatto prigioniero in 
Grecia presso la città chiamata A-
stakos senza che ci fu battaglia. L’11 
settembre insieme ad altri prigionie-
ri dell’11 Reggimento fanteria siamo 
partiti dalla città di Astakos a piedi, 
sotto la scorta dei soldati tedeschi, 
percorrendo trecento chilometri, 
tappa per tappa fino a raggiungere 
la stazione ferroviaria della città di 
… [il nome è poco leggibile, ma for-
se si tratta della città di Gravia o pro-

babilmente della stazione della città 
di Lamia dove passa la linea ferro-
viaria che collega Atene con il nord 
della Grecia fino a Salonicco e oltre]. 
I tedeschi ci avevano assicurato che 
ci avrebbero condotti a casa, ma da 
quello che venimmo a sapere da al-
cuni partigiani greci che di nascosto 
ci avevano seguito questa era solo u-
na scusa per farci rimanere tranquil-
li, in realtà ci dissero che ci avrebbe-
ro portati in Germania come prigio-
nieri per i lavori forzati. Non abbia-
mo creduto alle loro parole, ma tut-
to si dimostrò così come ci avevano 
detto. Infatti finito il viaggio in tre-
no mi sono ritrovato prigioniero in 
un campo di concentramento in mez-
zo alla campagna dove sono rimasto 
4 o 5 giorni e poi mi hanno trasferi-
to in un altro campo e costretto al la-
voro forzato in una fabbrica per la 
costruzione dei cilindri per i treni a 
vapore. Il campo di concentramento 
in cui mio padre è stato rinchiuso fi-
no al rimpatrio avvenuto l’11 settem-
bre del 1945, era lo Stammlager (ab-
breviato Stalag - campo base) VI F 
di Bocholt città della Renania set-
tentrionale – Westfalia a nord di Es-
sen. Originariamente (1938) era nato 
come campo di addestramento delle 
truppe tedesche, ma subito dal 1939 
trasformato in campo di concentra-
mento per i prigionieri di guerra pro-
venienti dalla Polonia.
I campi di lavoro, circa 250 in Ger-
mania e Polonia, erano numerati in 
base ai distretti militari di apparte-
nenza; lo Stalag VI F di Bocholt in 
Germania era sotto le dipendenze del 
distretto militare VI di Münster. Qui 
si conclude la breve ricostruzione 
delle vicende accadute a mio padre 
durante il periodo bellico; tante vol-
te in famiglia ci raccontava del dif-
ficoltoso e grave momento trascorso 
nel campo concentrazionario, in par-
ticolar modo a causa della scarsità o 
mancanza di cibo, il freddo e il pe-
sante orario lavorativo. In più ci rac-
contava di quel po’ d’aiuto alimenta-

Il percorso (evidenziato in rosso) fatto a piedi durante il trasferimento da prigioniero dalla città di Astakos verso quella di Lamia per 
raggiungere la ferrovia

Le attuali line ferroviarie della Grecia
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re ricevuto di nascosto, e con grave 
rischio, da qualche civile tedesco im-
piegato nella fabbrica, per ricordar-
ci che fortunatamente nelle situazio-
ni più gravi, come sempre, anche fra 
i “nemici” si trovavano pur sempre 
persone di cuore. 
Ancora oggi le vicende quì descrit-
te non sono ben note e meriterebbero 
di essere approfondite riconoscendo, 
come alcuni studiosi sostengono, che 
la scelta della stragrande maggioran-
za dei militari italiani, circa 650.000 
dei 710.000 deportati dopo l’8 set-
tembre verso i campi di prigionia in 
Germania, preferendo le sofferenze e 
le umiliazioni del campo ad un im-
mediato miglioramento delle condi-
zioni di vita collaborando con i tede-
schi nella repubblica sociale italia-
na, possa essere considerata alla stre-
gua di una vera resistenza; Resisten-
za bianca, senz’armi o un’altra Resi-
stenza come alcuni sostengono, che 
ha dato un importante contributo al-
la lotta di Liberazione italiana ed eu-
ropea. 
Infatti, se i circa 650.000 italiani a-
vessero deciso di aderire alla Repub-
blica di Salò, affianco ai tedeschi, in-
dotti a porre fine alle sofferenze pa-
tite negli Stalag, la Seconda guerra 
mondiale sarebbe durata più a lungo. 
Quindi affianco alla Resistenza par-
tigiana a l’intervento anglo-america-
no è doveroso riconoscere anche il 
contributo dato dagli IMI. Cosa che, 
anche se tardivamente, avvenne nel 
1983 con l’emanazione di una legge 
(L. 1983, n 75) volta a riconoscere a-
gli IMI, non collaborazionisti, il di-
ploma d’onore attestante la qualifi-
ca di combattente per la libertà d’I-
talia (1943 - 1945). Poi, nel dicem-
bre del 1977, fu approvata una legge 
(L. 1 dicembre 1977, n. 907) per con-
ferire il distintivo d’onore di volonta-
rio della libertà al personale milita-
re deportato nei lager che rifiutò la 
liberazione per non servire l’invaso-
re tedesco e la repubblica sociale du-
rante la Resistenza.

Nel dicembre del 2006 è stata ema-
nata una legge (L. 27 dicembre 2006, 
n. 296) che concede una medaglia 
d’onore ai cittadini italiani militari 
e civili deportati ed internati nei la-
ger nazisti e destinati al lavoro coat-
to, ai quali, se militari, è stato negato 
lo status di prigionieri di guerra, se-
condo la Convenzione di Ginevra del 
27 luglio 1929.
Infine, il 28 aprile 2016 alla Came-
ra dei deputati venne presentata una 
proposta di legge volta all’istituzione 
del 20 settembre quale giorno dedi-
cato all’IMI. La scelta di tale giorno 
coincide, non a caso, con la data del 
20 settembre 1943, quando ai prigio-
nieri di guerra era stato attribuito, per 
le note ragioni viste sopra, il titolo di 
Internati Militari Italiani.

Una cartolina postale ricevuta dai familiari di mio padre durante la prigionia nel campo di 
lavoro forzato. 1944
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